LEONARDI Gaetano di Giuseppe  [30.08.1894 - 28.07.1915]  (argento)
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1915, maggio 15

Gatano Leonardi da Verona al padre in Gubbio.

Mio caro Papà,

(...)

Domai ripartirò per Agordo (17) a riprendere la solita vita fastidiosa ed eccessivamente faticosa. Per la Patria mia tutto sopporto volentieri: sempre viva l'Italia, grande madre nostra! Ci sarà la guerra? Comunque saprò fare tutto il mio dovere; il solo vostro pensiero mi tormenta.

(...)

Te e mamma vi stringo al mio cuore e vi bacio tanto tanto.

Tuo Gaetano

(In memoria 1916, p. 5)

1915, maggio 28

Leonardo dalla zona di guerra al padre in Gubbio

 Mio caro Papà,

Non posso darti mie notizie con semplici cartoline illustrate, poiché dove mi trovo io non ci sono certo; però è naturale che ti scriverò ogni volta che mi sarà possibile.

Sono ormai cinque notti che non si dorme e, va da sé, che non mi spoglio; così sarà necessariamente per tutta la durata della guerra. Notte e giorno si sente una sinfonia di cannonate; sono i forti austriaci, cui rispondono dalle alture le nostre batterie. Io dai posti avanzati, dove mi trovo, sento continuamente gli shrapnell (18) passarmi e scoppiarmi sopra la testa. Non fanno più impressione: gli austriaci tirano male assai. Siamo già in territorio appena qualche giorno fa austriaco; assieme agli Alpini ci stringiamo sempre più intorno al primo forte, che fra poco indubbiamente sarà in nostre mani. Altro non posso dirti, poiché tu sai che la censura potrebbe aprire la lettera, e conosci le recenti eccezionali disposizioni governative. Solo ti aggiungerò che i nostri soldati conservano una calma mirabile, sintomo indubbio di forza morale e materiale: senza rumoroso entusiasmo, ma con vera fermezza e senza ombra di paura.

Dunque coraggio e sempre viva l'Italia, viva la nostra Patria grande.

Abbraccio e bacio te e mamma con tutta l'effusione del mio cuore.

Tuo Gaetano

P.S. Scrivetemi spesso: l'unica gioia del soldato è rappresentata ora dalle notizie che si ricevono dalle persone care. Tu vedessi come se ne vanno via tristi dopo la distribuzione della posta coloro che non hanno avuto niente!

(In memoria 1916, pp. 7-8)

1915, giugno 9

Il colonnello comandante il 51 fanteria, Amos Del Mancino, da Fratta o Ciapela, al sindaco di Gubbio.
(...)

Gaetano Leonardi, militare in questo reggimento, gode ottima salute.

Non si è potuto fare ciò (19) telegraficamente perché, come ben sa, le superiori autorità proibiscono assolutamente la trasmissione dei detti telegrammi.

(...)

1915, luglio 12

Gaetano Leonardi da Ascoli Piceno alla madre a Gubbio.

Mia cara mamma,

poco fa ti ho scritto una cartolina, ed ora eccomi a meglio informarti. Nulla mi è stato detto per il ritardo, ma appena giunto, mi è stato comunicato un telegramma dal Ministero della Guerra, con il quale si ordina che io passi al 93° fanteria e raggiunga immediatamente il fronte.

Spero cara mamma, che saprai sopportare con coraggio i giorni di trepidazione che di nuovo ti si preparano; del resto era una cosa da immaginarsi. La Patria ha diritto e vuole il contributo di tutti i suoi figli, non rimane quindi che adempiere il dovere e tutto il dovere. Da parte mia - tu lo sai - io son forte, son forte della forza che mi dà la coscienza della santità della causa nostra. Speriamo che la buona stella, che mi ha protetto fin qui, mi protegga ancora e che possa anche la seconda e definitiva volta tornare, soddisfatto del dovere compiuto tutto intero e colla viva gioia nell'animo del trionfo d'Italia.

Abbraccio e bacio te e Papà con tutta la tenerezza del mio affetto:

Tuo Gaetano

(In memoria 1916, pp. 10-11)

1915, luglio 21

Ultima cartolina scritta da Gaetano dalla zona di guerra alla madre.

Mia cara mamma,

ti scrissi una cartolina anche l'altro giorno, facendoti noto il mio indirizzo esatto. Sono in trincea, ogni tanto si avanza e si combatte, quindi - credi - è cosa un po' difficile scrivere ed avere il modo di fare impostare: non ho un solo momento libero. Io sto benissimo

Mille baci a te e papà

Tuo Gaetano

(In memoria 1916, p. 13)

1915, agosto 7

Telegramma del comandante il deposito del 93° fanteria da Ancona al sindaco di Gubbio.

Il sottotenente Leonardi Gaetano è morto valorosamente sul campo volando col suo reparto alla vittoria stop Al prode la palma dei forti e il ricordo imperituro dei compagni d'armi stop Alla famiglia le più sentite condoglianze stop Comandante Deposito 93° Fanteria De Cesare.

1915, agosto 8

Dino e Filippo Clementi, Nazzareno Rampini, Oderisi Rossi e Emilio Tei dalla zona di guerra a Giuseppe Leonardi.

Carissimo maestro,

vivamente addolorati e impressionati per la perdita immatura dell'amato Gaetano, non potevamo deciderci a scrivere a Lei direttamente. Vincendo lo stordimento in cui ci piombò la triste notizia, di cui non sapevamo convincerci, adempiamo al nostro dovere di amici e di concittadini per darle qualche notizia sulla fine eroica del caro Estinto e per dire, possibilmente, ai suoi Cari una parola di conforto.

Non sappiamo però se vi riusciremo, poiché comprendiamo purtroppo che in certe circostanze poco vale anche la parola amica! Sono dolori tremendi della vita questi che non hanno limite, spezzano il cuore e pesano sul capo, quasi che si crederebbe di dover soccombere con essi!

E' necessario però che Lei sia forte e si armi di quel coraggio di cui abbisogna per infonderne alla desolata mamma, al fratello, alle persone care.

Casualmente apprendemmo la morte di Lui a mezzo di un tenente medico, nostro amico. Non volevamo né potevamo crederci, ma purtroppo poco dopo ne avemmo la triste conferma!

Così il destino non riserbava a noi che il pietoso compito di rendergli l'estremo tributo d'affetto, ciò che facemmo nel miglior modo possibile. Intrecciammo una ghirlanda d'alloro, di felci e di fiori e disponemmo noi stessi a che l'accompagno riuscisse degno di Lui, ottimo amico e concittadino, bravo e valoroso Ufficiale, che con tanta fede ed entusiasmo era partito per la guerra.

Il nostro capitano ordinò subito che un plotone di telegrafisti si unisse a noi sette eugubini (20) per seguire il feretro. E ciò avvenne il 29 sera alle ore 6 circa.

Precedeva il cappellano dell'Ospedaletto,  accompagnato da un soldato della sanità: seguiva la salma, avvolta nella bandiera tricolore con sopra il suo berretto (che gelosamente conserviamo). Venivano poi 4 nostri ufficiali, quindi noi di Gubbio con la corona, il nostro plotone, alcuni soldati della sanità comandati da un sergente e un gruppo di soldati del 1° Genio Zappatori con un ufficiale. La più viva e sentita commozione si scorgeva in noi tutti e ovunque al nostro passaggio. Giungemmo così al cimitero del paesetto vicino, ove, resi alla salma gli ultimi onori militari, noi stessi la deponemmo coperta di fiori. Una croce già è stata posta dal reggimento sulla sua tomba, ricordandone il nome e la data di morte.

L'altro giorno vi siamo tornati ancora una volta ed abbiamo deposto altri fiori: e ci torneremo ancora fino a che non ci allontaneremo; faremo così tutto il nostro dovere, raccogliendo pure tutti i particolari che precedettero e accompagnarono la sua caduta sul campo; particolari da eroe meraviglioso che saranno di un ceto sollievo a Lei e alla famiglia, ai parenti e agli amici, oltreché faranno onore alla Patria e alla sua Gubbio che oggi tutta condividerà con Lei il dolore ed il pianto.

Dino aveva deciso di dire quella sera due parole per dare all'amato Estinto l'estremo vale (21) a nome della desolata famiglia, di noi suoi amici e della città natale; però la pioggia e la commozione vivissima in lui ed in tutti i presenti lo impedì. Ma la commozione grandissima e la reverenza massima in tutti, disse da sé tutto ciò e forse anche più eloquentemente.

Rimasto ferito gravemente mentre guidava il suo plotone (che tanto l'amava) all'assalto per la conquista d'una posizione assai importante venne subito trasportato al 1° posto di medicazione e da qui poi in un ospedaletto da campo. A nulla purtroppo valsero le cure che la scienza suggeriva e che gli furono amorosamente prestate. Dopo qualche giorno, e cioè la sera del 28 alle ore 10, spirava con animo forte e rassegnato.

E da eroe glorioso e forte fu davvero la morte sua, come indubbiamente si comportò nella sua vita di guerra. Non un lamento ma bontà e serenità spirò sempre dalla sua anima in quei giorni penosi, sopportando col più grande stoicismo i dolori delle ferite e delle medicazioni. Moriva, ringraziando prima le persone tutte che lo avevano assistito e curato e che stando al suo fianco avevano apprezzato la sua rara intelligenza, la squisita bontà dell'animo suo generoso e nobile!

E questo atto, che compiva con tanta calma e nobiltà vera, incomparabile - mentre di già sentiva vicina la fine della sua giovane esistenza - è davvero sublime, meraviglioso e segna da solo una pagina d'oro, gloriosa, indimenticabile nella storia della guerra nazionale che combattiamo contro i barbari nemici.

Poco prima che il destino crudele troncasse la sua fibra robusta, che per alcuni giorni aveva resistito al male, ricordò - (come già più volte aveva fatto nei giorni precedenti) - i genitori, il fratello e le persone care.

E le ultime precise parole che Egli pronunziò furono queste: "Sa, quando lo saprà la mamma"!

Se ricordando e scrivendo ciò sentiamo ancora noi stessi una forte stretta al cuore e le lacrime vengono a bagnare i nostri occhi, sentiamo d'altra parte come sia necessario e doveroso di farlo. Perché comprendiamo che la morte così eroicamente e serenamente affrontata dal caro Gaetano, servirà a lenire un po' l'immenso dolore che ha così duramente colpito chi tanto l'amava, mentre d'altra parte sembra che Egli stesso voglia additare ai suoi Cari quella forza e quella rassegnazione con cui Egli faceva olocausto alla Patria della sua giovane vita.

(...)

Coraggio adunque, egregio maestro, Le infonda anche il pensiero che negli estremi momenti ebbe a fianco persone che lo amavano e lo piansero, compresi dal profondo strazio che il fato avverso avrebbe causato ai suoi Cari.

E noi di Gubbio, che lo amammo fin dall'infanzia, ci uniamo con l'anima tutta al lutto della famiglia.

Affezionatissimi

Dino e Filippo Clementi - Nazzareno Rampini - Oderisi Rossi - Emilio Tei

(In memoria 1916, pp. 14-17)

1915, agosto 10

Il deposito del 93° fanteria da Ancona al sindaco di Gubbio.

Effetti defunto sottotenente Leonardi Gaetano:

· un portafoglio con cifre e con carte diverse;

-    un orologio di metallo bianco;

-    un coltello caccia;

· un binocolo.

1915, settembre 10

Il cappellano dell'Ospedaletto da campo N. 118 alla madre del sottotenente Leonardi.

Gentilisima Signora,

Sono stato un po' indeciso nel risponderle perché ho creduto che lo scriverle quasi subito dopo la morte del suo buon Gaetano, le recasse maggior dolore e dispiacere; ma ora rileggendo la sua speditami in data 7 agosto u.s., una ispirazione mi ha determinato a risponderle per dirle tutto quel po' che si può dire in riguardo del suo caro figlio.

Gaetano fu ferito a Monfalcone il 22 luglio (22). Nel registro ammalati di questo Ospedaletto sono registrate tre ferite gravi d'arma da fuoco. Il 24 luglio fu ricoverato in questo Ospedaletto, ove dal chirurgo Sartorio Marinacci, gli furono prodigate con amorevolezza, scienza e coscienza, tutte quelle cure che l'arte medica sa dettare in simili casi; non ostante, il 28 luglio stesso mese alle ore 22 cessava di vivere, assistito da me sottoscritto fino all'ultimo respiro di sua vita.

Nel pomeriggio del 29 la salma fu posta in una cassa, la quale fu ricoperta dal Tricolore e subito dopo fu fatto il trasporto funebre, accompagnata sempre da me, da un gruppo di soldati del 3° Genio Telegrafisti, nativi di Gubbio, che portarono una corona di fiori freschi e da un picchetto armato chiamato per rendergli le ultime onoranze. La salma fu sepolta nel cimitero di Fiumicello, nel reparto Ufficiali, a sinistra entrando.

Ella mi dice che adorava il suo figlio Gaetano, ma io posso assicurarla che Gaetano in quei cinque giorni di degenza in questo Ospedaletto, mi ha fatto capire che adorava la cara mamma sua; dico questo perché non solo quando era in sé nominava spessissimo la mamma sua, ma anche durante l'assopimento, sopraffatto dal dolore, diceva espressioni che indicavano un affetto stragrande verso la sua mamma.

Nell'assopimento sognava e nel sogno si esprimeva ripetutamente così: "Oh! Mamma mia! quanto ti voglio bene"! E continuando a sognare gettava dei baci credendo di avere la mamma al suo capezzale.

Le notifico anche che quando comprese di dover morire diceva spessissimo così: "Che cosa dirà la mamma mia e il mio papà, compresa tutta la famiglia, quando sapranno che io sarò morto"?

Rendo poi noto che Gaetano anche nei momenti di sofferenze le più atroci non disse mai alcuna parola di rammarico per la sorte toccatagli; anzi dava a conoscere di morire volentieri per una causa così giusta qual'è l'onore e la grandezza della Patria.

Ho fatto leggere la sua lettera a questi miei ufficiali e sono rimasti ammirati per il grande amor patrio che sgorga dalle di Lei espressioni e specialmente hanno ammirato l'augurio che ci fa dicendo: "Che il sangue di mio figlio non sia gettato invano e presto possa brillare il trionfo d'Italia"!

(...)

Devotissimo

Cesare Mezzanotte

Cappellano militare, Cappuccino, Ospedaletto da Campo 118

(In memoria 1916, pp. 20-21)

1915, dicembre 2

Il comandante del deposito del 93° fanteria da Ancona al sindaco di Gubbio.

Si prega la signoria vostra di voler comunicare al signor Giuseppe Leonardi che per liquidare l'eredità del figlio occorre siano mandati a questo comando il certificato di eseguita denuncia di successione.

Per norma la liquidazione avverrà in base alle seguenti cifre:

A credito

Stipendio giornate 7 
(15-21 luglio)
£. 34,97

Indennità di guerra giornate 7         ( "          "     )
"  38,38



£. 73.35 (23)

Voglia la signoria vostra altresì far noto al detto signor Leonardi che ancora non si è potuta ritirare la pistola del defunto, ma che le ricerche proseguono e che si farà quanto nelle presenti circostanze è possibile fare per accontentarlo".

1921, ottobre 4

Annuncio
Il 25 luglio 1915 alle Cave di Selz, sul Carso, in olocausto alla Patria offriva il fiore dei suoi venti anni il sottotenente

GAETANO LEONARDI

studente in giurisprudenza all'Università di Perugia

I genitori Giuseppe e Fosca Rossi e il fratello Serse partecipano alla signoria vostra che la salma del loro caro giungerà a Gubbio il 6 corrente.

Il trasporto al civico Cimitero verrà effettuato alle ore 14 dello stesso giorno, muovendo dalla chiesa di San Francesco.

1923, dicembre 23

Dichiarazione della Giunta Comunale di Gubbio allegata alla richiesta di pensione di Leonardi Giuseppe.

La famiglia Leonardi nulla possiede, non gode pensioni od assegni, non ha concessioni governative, negozi o rivendite. Il richiedente è da molto tempo affetto da tracheo-laringite catarrale che spesso gl'impedisce l'esercizio della professione di maestro elementare e quanto prima l'obbligherà ad abbandonare del tutto l'insegnamento ed a richiedere la liquidazione della pensione. Ciò produrrà un danno notevole alle sue condizioni economiche, poiché tenendo conto degli anni di servizio compiuti agli effetti della pensione, questa non potrà essere superiore a L. 200 mensili. E se il Leonardi per le sue condizioni di salute non si è ancora deciso ad abbandonare l'insegnamento, si deve appunto al triste avvenire che a lui si presenta qualora dovesse vivere con la modesta pensione che gli verrebbe liquidata. Si fa anche notare che il medesimo fondava le maggiori speranze nel suo primogenito Gaetano, il quale studente in giurisprudenza nell'Università di Perugia, poteva certamente essere un giorno di aiuto ai suoi genitori. L'altro figlio, Serse, è ora operaio presso un'officina di Torino, ed il modesto compenso giornaliero che percepisce non gli è sufficiente per vivere, tanto che spesso deve ricorrere all'aiuto dei suoi. Sua moglie, signora Fosca Rossi, è pure insegnante, ma sulla stessa il Leonardi non può fare alcun assegnamento poiché è solo da pochi anni che ha assunto l'insegnamento, che per la sua età e per le sue non buone condizioni di salute dovrà presto abbandonare e non potrà così godere alcun assegno di riposo.

La Famiglia Leonardi, anche perché gravata di passività, trovandosi in condizioni economiche non buone, passività contratte per l'educazione dei figli, per il trasporto in questo Civico Cimitero della salma del povero suo figlio - a cui dovette provvedere del proprio - e per il modesto ricordo per lui costruito nel Cimitero stesso.

1926, luglio 4

I nostri eroi. (Di Colombo Vantaggi).

"O beati quelli che più hanno, perché più potranno dare, più potranno ardere".

"Beati quelli che hanno vent'anni, una mente casta, un corpo temprato, una madre animosa"

Così cantò il poeta (24) a Quarto il 15 maggio 1915 e Gaetano Leonardi, compreso tra i Beati dal Poeta, il 22 luglio dello stesso anno riportò a Monfalcone tre ferite gravi d'arma da fuoco e dopo sei giorni a Fiumicello, presso l'Isonzo, moriva.

Aveva vent'anni e undici mesi, è stato il primo Ufficiale Eugubino (25) caduto nella Grande Guerra, è stato il primo Sottotenente dell'Ateneo Perugino.

Educato alla religione della Patria, con l'anima nutrita di continuo e sincero entusiasmo, anelava combattere e soffrire per lei. Così scriveva al professor Manetti:

"Siamo zuppi d'acqua, si cammina anche tutte le 24 ore del giorno, si dorme in terra, senza spogliarci, o si sta ben vigili agli avamposti: chi si lamenta pero? Tutto è bello, tutto si fa volentieri per la Patria, per l'Italia nostra sacra, grande, immortale. E' un fuoco che non è spento, che consuma il cuore e se ne prova gaudio, anche se consumi la vita. Le famiglie, le persone amiche... Si è grande il pensiero per loro, ma pur essi sono figli d'Italia. Quindi il loro sacrificio deve uguagliare il nostro: devono essere degni di quello che noi accogliamo con tutto slancio della nostra gioventù. Oh io vorrei che così pensassero tutte le mamme e le spose italiane, che almeno sapessero rispettare tale sentimento coloro, cui sventuratamente non è dato di provare il dolce amore di Patria". E alla madre scriveva: "Non dovresti essere che orgogliosa del mio sacrificio".

Bastano i suoi scritti per lumeggiare l'alta e nobile figura di Gaetano Leonardi, che nel Trentino si guadagnò vari encomi e sul Carso fu decorato con medaglia al valore; si, ci bastano per comprendere con quanto entusiasmo, con quanta fede, con quanto valore gettò sull'Altare della Patria il suo corpo bello.

Era assetato di gloria e di gloria venne saziato.

Dottor Colombo Vantaggi

("Il Risveglio Eugubino (26) ", numero unico del 4 luglio 1915)

1929, novembre 15

Estratto dell'atto di morte di Gaetano Leonardi.

(...)

Estratto dell'atto di morte del sottotenente Leonardi Gaetano, inscritto nel registro tenuto dall'Ospedale da Campo N. centodiciotto a pagina sedici ed al N° quattordici di ordine.

Il sottoscritto Ripamonti Tiziano sottotenente d'amministrazione incaricato della tenuta dei registri di Stato Civile presso l'Ospedaletto da Campo N° centodiciotto dichiara che nel registro degli atti di morte a pagina sedici N° quattordici di ordine trovasi inscritto quanto segue: "L'anno millenovecentoquindici ed alli ventotto del mese di luglio, nell'Ospedaletto da campo N° centodiciotto a Papariano, mancava ai vivi alle ore ventidue in età di anni ventuno il Sottotenente Leonardi Gaetano del novantatreesimo reggimento fanteria, nativo di Gubbio, provincia di Perugia, figlio di Giuseppe e Rossi Fosca, celibe, morto in seguito a ferita di arma da fuoco all'addome e sopravvenuta infezione tetanica, sepolto al cimitero di Fiumicello, come risulta dall'attestazione delle persone a pié del presente sottoscritte

F.to Dottore S. Marinacci

F.to Betti Domenico, testimonio

F.to Cappellano Cesare Mezzanotte, testimonio

[1947]

Leonardi Gaetano, nato il 30.8.1894, Sotto Tenente, 93° reggimento fanteria, morto il 28 luglio 1915 nell'Ospedaletto da Campo N. 188 (27) per ferite in combattimento, medaglia d'argento (28) al valor militare.

(Albo d'oro, 1947)

NOTE

(17) A quel tempo il sottotenente Leonardi faceva ancora parte del 51° reggimento fanteria (brigata Alpi) aggregato alla IV armata attiva nel settore trentino della Val Cordevole. 

(18) Granata caricata a pallette che, esplodendo ad una certa altezza, "innaffiava" la zona sottostante con i micidiali proiettili.

(19) Cioè dare le informazioni richieste.

(20) Cinque sono quelli che firmano la lettera.

(21) Addio, estremo saluto.

(22) Nel corso della seconda battaglia dell'Isonzo.

(23) Da un altro conteggio spedito dal deposito di Ancona l'8 gennaio 1916, risulta un credito di £. 146,12 a favore degli eredi di Leonardo, cioè del padre Giuseppe, della madre Fosca Rossi, del fratello Serse. 

(24) Gabriele D'Annunzio.

(25) Dai dati in mio possesso risulta che il primo eugubino in assoluto a morire sul fronte della prima guerra mondiale fu Eugenio Rossi di Ubaldo, nato il 15 marzo 1894, caduto il 9 giugno 1915 a Sagrado mentre con il suo reparto (30° reggimento fanteria) stava tentando inutilmente di varcare l'Isonzo. La reazione austriaca fu tanto veemente da bloccare ogni tentativo italiano di passare sull'altra sponda del fiume (SCHAUMANN, SCHUBERT 1990, p. 21).  

(26) Organo della benemerita società Pro Gubbio, attiva negli anni venti e trenta del secolo scorso. L'iniziativa di pubblicare i ricordi dei soldati eugubini morti in guerra ebbe ben presto fine per mancanza di documenti. Considerati i circa 700 caduti in guerra dobbiamo concludere che furono ben poche le famiglie che misero a disposizione il materiale relativo ai propri cari.

(27) 118 negli altri documenti

(28) In realtà l'Albo d'oro riporta l'indicazione, errata, di medaglia di bronzo.

